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Legge 31 maggio 1965, n. 575

Disposizioni contro la mafia. 

Articolo 2-duodecies
(aggiunto dall'art. 3, comma 2, della legge 7 marzo 1996, n. 109)

1. In deroga all'articolo 3 della legge 27 ottobre 1993, n. 432, e per un periodo di tre anni a decorrere dall'esercizio finanziano 1995, le somme versate all'ufficio del registro ai sensi dei commi 1 e 5 dell'articolo 2-undecies affluiscono in un fondo, istituito presso la prefettura competente, per l'erogazione, nei limiti delle disponibilità, di contributi destinati al finanziamento, anche parziale, di progetti relativi alla gestione a fini istituzionali, sociali o di interesse pubblico degli immobili confiscati, nonchè relativi a specifiche attività di:

a) risanamento di quartieri urbani degradati;

b) prevenzione e recupero di condizioni di disagio e di emarginazione;

c) intervento nelle scuole per corsi di educazione alla legalità;

d) promozione di cultura imprenditoriale e di attività imprenditoriale per giovani disoccupati.

2. Possono presentare i progetti e relative richieste di contributo di cui al comma 1:

a) i comuni ove sono siti gli immobili;

b) le comunità, gli enti, le organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e successive modificazioni, le cooperative sociali di cui alla legge 8 novembre 1991, n. 381, le comunità terapeutiche e i centri di recupero e cura di tossicodipendenti di cui al citato testo unico approvato con decreto del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, e le associazioni sociali che dimostrino di aver svolto attività propria nei due anni precedenti la richiesta.

3. Il prefetto, sentiti i sindaci dei comuni interessati e l'assessore regionale competente, previo parere di apposito comitato tecnico-finanziario, dispone sulle richieste di contributi di cui ai commi 1 e 2 con provvedimento motivato, da emanare entro sessanta giorni dalla data di presentazione della richiesta. Con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri del tesoro e delle finanze, sono adottate, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, norme regolamentari sulle modalità di gestione del fondo di cui al comma 1 del presente articolo.

4. Con decreto del Ministro di grazia e giustizia, di concerto con i Ministri delle finanze, del tesoro, dell'interno e della difesa, sono adottate, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, norme regolamentari per disciplinare la raccolta dei dati relativi ai beni sequestrati o confiscati, dei dati concernenti lo stato del procedimento per il sequestro o la confisca e dei dati concernenti la consistenza, la destinazione e la utilizzazione dei beni sequestrati o confiscati. Il Governo trasmette ogni sei mesi al Parlamento una relazione concernente i dati suddetti.

5. Il Consiglio di Stato esprime il proprio parere sugli schemi di regolamento di cui ai commi 3 e 4 del presente articolo entro trenta giorni dalla richiesta, decorsi i quali il regolamento può comunque essere adottato.

6. Le disposizioni di cui agli articoli 2-nonies, 2-decies, 2-undecies e al presente articolo si applicano anche ai beni per i quali non siano state esaurite le procedure di liquidazione o non sia stato emanato il provvedimento di cui al comma 1 del citato articolo 2-decies.
D.M. 9 giugno 1997, n. 248

Regolamento recante norme sulle modalità di gestione del fondo istituito presso le prefetture per l'erogazione dei contributi destinati al finanziamento di progetti relativi alla gestione a fini istituzionali, sociali o di interesse pubblico degli immobili confiscati, nonché relativi alle attività di risanamento di quartieri urbani degradati, di prevenzione e recupero di condizioni di disagio e di emarginazione, di intervento nelle scuole per corsi di educazione alla legalità e di promozione di cultura imprenditoriale e di attività imprenditoriale per giovani disoccupati.

IL MINISTRO DELL'INTERNO 

di concerto con

IL MINISTRO DEL TESORO e

IL MINISTRO DELLE FINANZE

Visto l'articolo 2-duodecies, comma 1, della legge 31 maggio 1965, n. 575, introdotto dall'articolo 3, comma 2, della legge 7 marzo 1996, n. 109, che istituisce un fondo presso le prefetture per l'erogazione di contributi destinati al finanziamento dei progetti di cui al medesimo comma 1;

Considerato che l'articolo 2-duodecies, comma 3, della legge 31 maggio 1965, n. 575, introdotto dall'articolo 3, comma 2, della legge 7 marzo 1996, n. 109, demanda ad un regolamento, da adottarsi con decreto del Ministro dell'interno, di concerto con i Ministri del tesoro e delle finanze, la definizione delle modalità di gestione del fondo di cui al comma 1 del richiamato articolo 2-duodecies;

Visto l'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400;

Uditi i pareri del Consiglio di Stato, espressi nelle adunanze generali del 19 dicembre 1996 e 13 febbraio 1997;

Inviata la comunicazione alla Presidenza del Consiglio dei Ministri con nota n. M/4113/87 del 6 giugno 1997;

Adotta il seguente regolamento:

1. 1. Le somme versate all'ufficio del registro ai sensi dei commi 1 e 5 dell'articolo 2-undecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, introdotto dall'articolo 3 della legge 7 marzo 1996, n. 109, al netto della quota del 10 per cento di cui al comma 6-bis dell'articolo 15-bis della legge 19 marzo 1990, n. 55, introdotto dall'articolo 4 del decreto-legge 20 dicembre 1993, n. 529, convertito dalla legge 17 febbraio 1994, n. 108, affluiscono ai fondi istituiti presso le prefetture ai sensi dell'articolo 2-duodecies della stessa legge 31 maggio 1965, n. 575, secondo le seguenti modalità.

2. Le somme di danaro, le somme ricavate dalla vendita di beni mobili non costituiti in azienda e dei titoli, le somme derivanti dal recupero dei crediti personali, sono versate all'ufficio del registro del luogo ove ha sede il tribunale che ha proceduto alla nomina dell'amministratore di cui all'articolo 2- sexies della legge 31 maggio 1965, n. 575.

3. Le somme derivanti dall'affitto, dalla vendita o dalla liquidazione dei beni aziendali sono versate all'ufficio del registro del luogo dove ha sede l'azienda.

4. L'amministrazione di cui all'articolo 2-sexies della legge 31 maggio 1965, n. 575 (2), o il dirigente del competente ufficio del territorio del Ministero delle finanze, all'atto del versamento delle somme all'ufficio del registro, ne dà comunicazione alla prefettura nella cui circoscrizione ha sede l'ufficio del registro competente ai sensi dei commi 2 e 3.

2. 1. Acquisita notizia del primo versamento, il prefetto, ai fini della gestione del fondo di cui al comma 1 dell'articolo 1, richiede al Ministero del tesoro l'autorizzazione alla istituzione, presso la competente sezione di tesoreria provinciale dello Stato, di una apposita contabilità speciale intestata al prefetto, informandone il Ministero dell'interno.

2. Il Ministero del tesoro entro dieci giorni dalla richiesta autorizza la istituzione della contabilità speciale di cui al comma precedente, ai sensi dell'articolo 585, terzo comma, del regio decreto 23 maggio 1924, n. 827, informandone il Ministro dell'interno e dandone comunicazione alla prefettura interessata.

3. Dell'avvenuta istituzione del fondo la prefettura dà notizia all'ufficio del registro, che provvede a versarvi la quota parte delle somme già introitate di cui al comma 1 dell'articolo 1. Per gli ulteriori versamenti l'ufficio del registro provvede nei quindici giorni successivi all'acquisita disponibilità delle somme.

3. 1. Entro trenta giorni dal primo versamento di cui al comma 3 dell'art. 2, e successivamente con cadenza semestrale, la prefettura rende noto l'ammontare delle disponibilità acquisite sul fondo, stabilendo il termine entro il quale i soggetti indicati nel comma 2 dell'articolo 2-duodecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, introdotto dall'articolo 3 della legge 7 marzo 1996, n. 109, possono presentare le richieste di contributo per il finanziamento dei progetti specificati nel comma 1 dello stesso articolo.

2. Il pubblico avviso con il quale la prefettura provvede agli adempimenti di cui al comma 1 indica la documentazione da presentare a corredo della istanza e può stabilire l'ammontare massimo dei contributi erogabili per categorie di progetti. In ogni caso l'istanza deve essere corredata dal piano di finanziamento del progetto. L'avviso è affisso all'albo della prefettura ed è trasmesso ai comuni della provincia per la pubblicazione nei rispettivi albi pretori e la diffusione presso gli enti e i sodalizi ammessi a presentare i progetti.

3. Il luogo della prevista esecuzione dei progetti deve rientrate, a pena della esclusione della richiesta, nell'ambito della provincia per la quale è stato emanato il pubblico avviso di cui al comma 2.

4. 1. Scaduto il termine per la presentazione delle istanze i progetti sono sottoposti per il prescritto parere del comitato tecnico-finanziario previsto dal comma 3 dell'articolo 2-duodecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, il quale nel termine di trenta giorni si pronuncia sulla loro idoneità a conseguire gli obiettivi prefissati, sulla congruità della spesa preventivata complessivamente e sulla sussistenza di una adeguata copertura finanziaria. Il comitato può chiedere una sola volta all'ente la integrazione della documentazione prodotta a corredo dell'istanza o chiarimenti sui suoi contenuti, assegnando un termine per la loro presentazione.

2. Una volta acquisito il parere del comitato tecnico-finanziario di cui al comma 1, sui progetti è sentito il sindaco del luogo della prevista esecuzione e l'assessore regionale preposto al settore cui sono riconducibili le finalità perseguite. Il sindaco e l'assessore regionale si esprimono nel termine di quindici giorni dalla richiesta. Decorso inutilmente il termine il procedimento viene definito ai sensi dell'articolo 6.

5. 1. Il comitato tecnico-finanziario di cui all'articolo 4 è costituito con provvedimento del prefetto, ed è composto da un funzionario della carriera di ragioneria in servizio presso la prefettura, da un esperto in problematiche sociali designato dalla provincia e da un rappresentante dell'ufficio tecnico erariale o, ove istituito, dell'ufficio del territorio. Con lo stesso provvedimento è nominato un supplente per ciascun membro, che interviene alle sedute del collegio in caso di assenza o impedimento del componente effettivo.

2. Il comitato tecnico-finanziario è collegio perfetto. In relazione alla natura dei progetti presentati può essere integrato da uno o più componenti designati dal provveditorato agli studi, dalla camera di commercio, dalla unità sanitaria locale, o dal provveditorato alle opere pubbliche, che partecipano alle deliberazioni con voto consultivo.

6. 1. Completata l'istruttoria, il prefetto accoglie le istanze per le quali non sono emersi elementi ostativi, indicando per ciascuna di esse la misura della contribuzione sulle somme del fondo disponibili alla quale viene ammessa; può subordinare l'erogazione del contributo alla condizione che l'ente richiedente indichi fonti integrative di finanziamento della spesa a totale copertura della stessa. 

Respinge le istanze relative a progetti presentati da soggetti diversi da quelli indicati nel comma 2 dell'articolo 2-duodecies della legge 31 maggio 1965, n. 575, o da soggetti che non danno affidamento per la loro esecuzione, ovvero relative a progetti non idonei al conseguimento delle finalità indicate nel comma 1 dello stesso articolo o non corredati da una adeguata copertura della spesa eccedente la parte finanziabile, nel caso di contribuzione parziale.

2. Il prefetto adotta i provvedimenti di cui al comma 1 entro sessanta giorni dalla scadenza del termine previsto per la presentazione delle istanze.

7. 1. L'ente beneficiario del contributo è tenuto a presentare alla prefettura, nei trenta giorni successivi alla scadenza del termine della prevista esecuzione del progetto, una apposita relazione sulle modalità di impiego del finanziamento. In caso di inosservanza l'ente è escluso da ogni ulteriore contribuzione. Nella ipotesi di gravi inadempienze nella esecuzione del progetto, il prefetto richiede la restituzione del contributo.

2. La gestione del fondo è annuale e si chiude il 31 dicembre di ciascun anno.

3. L'eventuale avanzo di gestione è riportato all'esercizio successivo.

8. 1. I prefetti presentano annualmente al Ministero dell'interno, entro il 30 aprile, il rendiconto della gestione del fondo, mettendo in evidenza eventuali avanzi di gestione. Detto rendiconto deve essere successivamente trasmesso, munito del visto di riscontro amministrativo, alla Ragioneria centrale presso il Ministero dell'interno e quindi, alla Corte dei conti.

D.P.R. 31 maggio 1974, n. 417
Norme sullo stato giuridico del personale docente, direttivo ed ispettivo della scuola materna, elementare, secondaria ed artistica dello Stato
TITOLO I
Funzione docente, direttiva e ispettiva
Art. 1
Libertà di insegnamento.
Nel rispetto delle norme costituzionali e degli ordinamenti della scuola stabiliti dalle leggi dello Stato, ai docenti è garantita la libertà di insegnamento. L'esercizio di tale libertà è inteso a promuovere attraverso un confronto aperto di posizioni culturali la piena formazione della personalità degli alunni. 

Tale azione di promozione è attuata nel rispetto della coscienza morale e civile degli alunni stessi. 
Art. 2
Funzione docente.
La funzione docente è intesa come esplicazione essenziale dell'attività di trasmissione della cultura, di contributo alla elaborazione di essa e di impulso alla partecipazione dei giovani a tale processo e alla formazione umana e critica della loro personalità. 

I docenti delle scuole di ogni ordine e grado, oltre a svolgere il loro normale orario di insegnamento, espletano le altre attività connesse con la funzione docente tenuto conto dei rapporti inerenti alla natura dell'attività didattica e della partecipazione al governo della comunità scolastica. 

In particolare, essi: 

a) curano il proprio aggiornamento culturale e professionale, anche nel quadro delle iniziative promosse dai competenti organi; 

b) partecipano alle riunioni degli organi collegiali di cui fanno parte; 

c) partecipano alla realizzazione delle iniziative educative della scuola, deliberate dai competenti organi; 

d) curano i rapporti con i genitori degli alunni delle rispettive classi; 

e) partecipano ai lavori delle commissioni di esame e di concorso di cui siano stati nominati componenti.
D.P.R. 24 luglio 1977, n. 616
Attuazione della delega di cui all'art. 1 della L. 22 luglio 1975, n. 382
Articolo 107. 

Organi tecnici dello Stato.

Le regioni  possono avvalersi, nell'esercizio delle funzioni amministrative proprie o delegate, degli uffici o organi tecnici anche consultivi dello Stato.

Possono essere chiamati a far parte degli organi consultivi delle regioni, secondo le norme regionali che ne disciplinano la composizione, funzionari designati dagli uffici o organi, di cui al comma precedente, ad essi appartenenti.

Le regioni possono avvalersi del patrocinio legale e della consulenza dell'Avvocatura dello Stato. Tale disposizione non si applica nei giudizi in cui sono parti l'amministrazione dello Stato e le regioni, eccettuato il caso di litisconsorzio attivo.

Nel caso di litisconsorzio passivo, qualora non vi sia conflitto d'interessi tra Stato e regione, quest'ultima può avvalersi del patrocinio dell'Avvocatura dello Stato.

PROTOCOLLO D’INTESA  
FRA  
MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE 
E 
COORDINAMENTO NAZIONALE DEGLI ENTI LOCALI PER LA PACE 
Vista la direttiva n. 133 del 3 aprile 1996 con la quale vengono indicate finalità, modalità organizzative e fonti di finanziamento a cui le singole scuole, nell’ambito della propria autonomia, possono far riferimento per promuovere iniziative complementari e integrative dell’iter formativo degli studenti, per creare occasioni e spazi di incontro da riservare loro, per favorire l’apertura della scuola alle domande di tipo educativo e culturale provenienti dal territorio, in coerenza con le finalità formative istituzionali; 

Visto il D.P.R. n. 567, del 10 ottobre 1996, così come modificato e integrato dal D.P.R. n. 156, del 9 aprile 1999, con il quale è stato emanato il regolamento che disciplina le iniziative complementari e le attività integrative nelle istituzioni scolastiche; 

Visto il DPR n. 249, del 24 giugno 1998, recante lo Statuto delle studentesse e degli studenti; 

Visto il Congresso Unesco - Montreal ’93 - e la Conferenza ONU ​ Vienna ’93 - per promuovere l’educazione ai diritti umani; 

Viste la Risoluzione ONU 1993/96 - Ginevra 9 marzo 1993; la Risoluzione ONU 48/127 del 20 dicembre 1993 per promuovere l’educazione ai diritti umani, e la Risoluzione ONU 1994/51 del 4 marzo 1994 istitutiva del decennio (1995-2004) per l’educazione ai diritti umani; 

Considerato che l’ONU (Risoluzione 52/15 del 20 settembre 1997) ha proclamato il 2000 "anno internazionale per la cultura della pace", e il decennio 2001/2010 "decennio internazionale per una cultura della pace e della non violenza per i bambini del mondo" (Risoluzione 53/25 del 10 settembre 1998); 

Visto il Piano d’Azione approvato dalla Conferenza della Società Civile a L’Aia il 15 maggio 1999, Agenzia de L’Aia per la Pace e la Giustizia; 

Vista la decisione della World Conference di Parigi dell’UNESCO del 5/7 luglio 1999, su "Sport and peace building" contenente le proposte del ripristino della "Tregua sacra olimpica" e del progetto "Giovani ambasciatori di pace"; 

Vista la circolare del ministero della Pubblica istruzione n. 302/93 sull’educazione alla legalità; 

Vista la direttiva del Ministro della Pubblica istruzione n. 58, dell’8 febbraio 1996, sulle nuove dimensioni formative, educazione civica e cultura costituzionale; 

Visto il D. L.vo 112/98, artt. 138 e 139; 

Visto il Protocollo d’intesa fra il Ministero della Pubblica Istruzione ​ Ispettorato educazione fisica e sportiva ​ Coordinamento delle attività per gli studenti e Libera ​ Associazioni, nomi e numeri contro le mafie, del 25 giugno1999; 

Visto il Protocollo d’intesa fra il Ministero della Pubblica Istruzione ​ Ispettorato educazione fisica e sportiva ​ Coordinamento delle attività per gli studenti e l’Associazione Aristotelion, associazione internazionale di cultura: sport strumento di pace, del 15 marzo 1999; 

Viste le intese, già siglate, tra il Ministero della Pubblica Istruzione ​ Ispettorato educazione fisica e sportiva ​ Coordinamento delle attività per gli studenti e il Comune di Roma, i Comuni e le Province di Prato e Caserta; 

Ritenuto che l’adozione di un sistema di certificazione dei percorsi formativi incentrato sulla modularità del curricolo e sull’adozione di piani di studio, anche individuali che prevedano crediti formativi, la declinazione delle discipline in competenze ed unità capitabilizzabili consentirà di integrare e di esplicitare gli apporti dell’educazione alla legalità e la crescita civile, umana e culturale degli studenti; 

Rilevato che l’opportunità di rafforzare ed ampliare tutte le collaborazioni in atto nelle aree di crescente interesse, in funzione della centralità dell’offerta educativa e formativa, si manifesta di massima importanza anche riguardo agli interventi specifici del Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per la Pace; 

Considerata l’esigenza di sostenere le istituzioni scolastiche nell’attuazione di iniziative autonomamente programmate e nella partecipazione ad iniziative concordate; 

premesso che il Ministero della Pubblica Istruzione: 

· rileva come la scuola delle autonomie interagisce da protagonista con le autonomie locali, i settori economici e produttivi, le associazioni e gli enti pubblici e privati del territorio;

· favorisce l’applicazione dell’art. 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, per cui ogni scuola, tramite l’autonomia, persegue la massima flessibilità e tempestività d’iniziativa, la valorizzazione delle risorse locali e, insieme, la riconoscibilità della dimensione europea, nazionale e locale;

· ritiene che tutto ciò che si svolge a scuola sulla base di progetti educativi, chiunque ne sia l’attore, deve considerarsi attività scolastica, con ciò superando la distinzione tra attività curricolari ed extracurricolari, poiché l’istituzione scolastica non si riconosce più solo come l’agenzia addetta alla trasmissione dei sistemi di conoscenza;

· intende avvalersi stabilmente di tutte le agenzie formative più efficaci per la definizione delle competenze acquisibili nei diversi ambiti e, più in particolare, si propone di collaborare con tali agenzie al fine di garantire l’attuazione di percorsi formativi che portino all’acquisizione delle suddette competenze nell’ambito della educazione alla legalità, alla cittadinanza, alla democrazia, alla pace e ai diritti umani;

· considera l’educazione alla legalità, alla cittadinanza, alla democrazia, alla pace e ai diritti umani: 

· una delle sollecitazioni particolari che hanno costituito un’opportunità pragmatica per amplificare il quadro della cultura scolastica, potenziando la capacità della scuola di interpretare e di intervenire sulla complessa realtà del mondo contemporaneo;

· un aspetto dell’educazione generale, in stretta correlazione con tutte le altre discipline;

· uno strumento per soddisfare l’esigenza, su cui oggi tutti convengono, di arrivare ad un apprendimento che deve durare tutto l’arco della vita attiva e deve comprendere l’acquisizione di abiti comportamentali in sinergia con tutte le altre educazioni;

· una dimensione formativa che pone in condizione gli allievi di individuare in modo progressivamente più definito il complesso insieme di connessioni che caratterizzano le società contemporanee, e offre loro, altresì, l’opportunità di applicare le proprie competenze, sollecitandoli nell’impegno alla comprensione dei problemi del mondo contemporaneo;

· facilmente integrabile con iniziative di educazione motoria, fisica e sportiva, avendo, le due educazioni, una radice comune nel rispetto delle regole del gioco e nel collegamento con la pace, laddove lo sport unisce popoli e nazioni in manifestazioni internazionali, (Olimpiadi) e la scuola è sempre più luogo d’incontro per giovani provenienti da tutto il mondo;

· avere un ruolo educativo determinante nel curricolo delle istituzioni scolastiche e una funzione nuova che deve giocare nel complesso della programmazione didattica come snodo interdisciplinare completamente integrato nei curricoli;

premesso che il Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per la Pace: 

· è composto da oltre 300 Enti Locali e Regioni, diffusi capillarmente su tutto il territorio nazionale, che hanno sottoscritto l’impegno di promuovere la cultura della legalità, della pace e dei diritti umani;

· è riconosciuto da Istituzioni nazionali, europee, internazionali, dai Provveditorati agli Studi, dalle Sovrintendenze regionali, dalle consulte provinciali degli studenti, da reti di scuole e singole scuole che da anni collaborano con il Coordinamento;

· ha realizzato molti dei suoi progetti in collaborazione con la Tavola della Pace, un’associazione che comprende oltre 300 associazioni locali e nazionali (tra cui: CGIL, CISL, UIL, Francescani di Assisi, Agesci, Lega Ambiente, CIPSI, ANPI, ACLI, ARCI, Amnesty International, ICS)

· è impegnato in azioni volte alla promozione della cultura, della cittadinanza, della democrazia, della pace e dei diritti umani;

· promuove, attraverso l’approfondimento della ricerca e della riflessione politica e giuridica sui compiti degli Enti Locali per la Pace, lo sviluppo e la valorizzazione delle iniziative per la pace e per la solidarietà tra gli Enti Locali;

· promuove il coordinamento nazionale, lo scambio di informazioni ed esperienze tra gli Enti Locali impegnati sui diversi problemi della legalità, della pace e dei diritti umani;

· ha realizzato un archivio nazionale delle attività degli Enti Locali per la Pace;

· è stato ed è impegnato in varie collaborazioni con la Tavola della Pace per: 

· le Assemblee dell’ONU dei popoli;

· la Marcia per la Pace Perugia - Assisi ;

· l’Anno dei diritti umani (1998), nel cui ambito è stato definito un programma di iniziative attuate in occasione del 50° anniversario della Dichiarazione universale dei diritti umani e della Costituzione Italiana, ed è stata realizzata la Campagna nazionale di educazione ai diritti umani ("Tutti i Diritti Umani per Tutti"), che ha suscitato una vasta mobilitazione in tutto il paese, diretta principalmente a diffondere tra i giovani una più corretta conoscenza dei diritti umani e un maggiore impegno a loro sostegno;

· il 1° Corso di formazione per tutor operatori di pace, ideato e organizzato dalle consulte provinciali di Perugia e di Terni, che ha fornito agli studenti partecipanti gli strumenti e le competenze utili a realizzare attività educative e a promuovere iniziative, in particolare nell’ambito scolastico, inerenti i temi della cultura della legalità, della cittadinanza, della democrazia, della pace e dei diritti umani;

· organizza, periodicamente, le Giornate nazionali per la promozione della cultura di pace;

· ha promosso la creazione presso Comuni e Province di strutture permanenti per l’educazione e la promozione della pace e dei diritti umani, e per il sostegno alle istituzioni nazionali impegnate nella promozione dei diritti umani in Italia e nel mondo;

· sostiene il processo di autonomia delle istituzioni scolastiche attraverso la valorizzazione del rapporto tra scuola e territorio, favorendo le sinergie tra scuole, associazioni ed Enti Locali;

· promuove la realizzazione di iniziative volte ad affermare la funzione dello sport e dell’educazione fisica e motoria come strumenti di pace, capaci di educare i giovani alla cultura della legalità e della democrazia, ma anche di rappresentare un valido mezzo di risoluzione delle controversie internazionali;

· favorisce l’obiettivo primario di integrazione nel territorio tra scuola ed Enti Locali, Regioni, enti pubblici e privati, nel quadro di un sistema formativo integrato Stato ​ Regioni, per una diffusione capillare della cultura della legalità, della pace e dei diritti umani;

si conviene quanto segue 

Art. 1 

il ministero della Pubblica istruzione, si impegna a: 

· sostenere la promozione di un piano di consultazione e di intervento degli studenti, che faccia perno sulle consulte provinciali, per l’identificazione degli ostacoli che ancora si frappongono ad una libera educazione e formazione civile e professionale dei giovani, per realizzare progetti comuni e per monitorare quelli in corso;

· facilitare il coinvolgimento della Conferenza nazionale dei presidenti delle consulte provinciali nei progetti di particolare rilievo nazionale, realizzati in conformità al presente protocollo;

· favorire attività che coinvolgano insegnanti e studenti attraverso corsi di aggiornamento; promozione di convegni; elaborazione, produzione e diffusione di materiale didattico; gemellaggi; attivazione di progetti dell’Unione Europea attinenti alle tematiche della cittadinanza, della democrazia, della pace e dei diritti umani;

· agevolare le attività del Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per la Pace per la definizione di percorsi formativi superiori, anche in collaborazione con Università e Regioni;

· coordinare le relative attività per fare dello sport e delle arti dello spettacolo uno strumento di pace, coinvolgendo gli studenti, e in particolare le consulte provinciali, in eventi significativi quale, ad esempio, Torino 2006;

Art. 2 

Il Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per la Pace si impegna a: 

· collaborare per la definizione delle competenze acquisibili nell’ambito di percorsi formativi finalizzati alla formazione alla democrazia, alla legalità, alla pace e ai diritti umani;

· collaborare per la definizione di percorsi formativi superiori, anche insieme alle Università agli Studi e nell’ambito della formazione regionale, realizzabili altresì mediante IFTS, master regionali e FIS, per costituire una nuova figura professionale dell’operatore di pace, utilizzabile tanto nelle scuole, per promuovere, ideare e realizzare progetti e percorsi nell’ambito dell’educazione alla legalità, alla pace, alla democrazia e ai diritti umani, quanto nelle associazioni ed enti pubblici e privati che si occupano dei suddetti ambiti;

· mettere a disposizione il suo patrimonio di competenze acquisite, di relazioni associative e scientifiche nazionali ed internazionali, per il raggiungimento dei fini che il presente protocollo si propone;

· coinvolgere l’associazione "Tavola della pace" e le consulte provinciali nella realizzazione delle iniziative previste nell’ambito del presente protocollo, con particolare riguardo all’attuazione di corsi di formazione, superiori o di base, per operatori di pace;

· promuovere e coordinare le attività per fare dello sport, dell’arte e dello spettacolo uno strumento di pace coinvolgendo gli studenti, in special modo quelli delle consulte provinciali, attraverso eventi quali ad esempio Torino 2006;

· intende costruire, con la collaborazione degli istituti scolastici, itinerari didattici e promuovere la progettualità e la creatività studentesca, per far sì che la scuola diventi il principale spazio di crescita umana, civile e professionale dello studente;

· intende collaborare con le istituzioni scolastiche, i giovani e le loro famiglie rendendoli partecipi alla definizione dei bisogni e all’ideazione e gestione di progetti definiti per favorire la lotta al fenomeno della dispersione scolastica, la prevenzione e la rimozione del disagio giovanile e l’integrazione degli alunni in situazione di handicap;

· favorire le iniziative che potranno essere in seguito accordate (cui le scuole parteciperanno sulla base di progetti educativi e didattici autonomamente deliberati);

· favorire attività che coinvolgano insegnanti e studenti attraverso corsi di aggiornamento, interventi con gli studenti, promozione di convegni, elaborazione, produzione e diffusione di materiale didattico, gemellaggi, attivazione di progetti dell’Unione Europea attinenti alle tematiche della cittadinanza, della democrazia, della pace e dei diritti umani, creazione di reti di scuole a livello nazionale ed internazionale, promozione di attività artistiche come spettacoli teatrali, concerti e mostre

· offrire, attraverso la realizzazione di tutte le sue iniziative, ma in particolare di quelle concordate sulla base del presente protocollo, opportunità di professionalizzazione e di stage agli studenti della scuola secondaria superiore.

Art. 3 

Il Ministero della Pubblica Istruzione e il Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per la Pace si impegnano a garantire la massima diffusione di questa intesa, dei suoi contenuti, delle iniziative conseguenti, anche affiancando i loro logotipi nei materiali promozionali, nelle presentazioni pubbliche, nelle presenze comuni sulla stampa e nei programmi radiotelevisivi.

Art. 4 

All’attuazione della presente intesa sono preposti due gruppi di lavoro misti e articolati su due livelli:
un gruppo di lavoro misto a livello nazionale coordinato dal Sottosegretario di Stato competente, o da un suo delegato, e composto da un Ispettore, da un dirigente scolastico, da un docente, da un presidente di consulta provinciale degli studenti e da tre membri designati dal Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per la Pace;
un gruppo di lavoro misto a livello regionale presieduto dal competente dirigente periferico del ministero della Pubblica istruzione, e composto da un dirigente scolastico, dal referente per l’educazione alla legalità, da un presidente di consulta provinciale degli studenti e da tre membri designati dal Coordinamento Nazionale degli Enti Locali per la Pace.
I due gruppi di lavoro curano la corretta applicazione del presente protocollo, esaminano i problemi connessi e ne prospettano le soluzioni, individuano le modalità di diffusione delle informazioni, promuovono il monitoraggio delle azioni previste.

Art. 5 

Il presente protocollo ha validità di tre anni dalla data di sottoscrizione e può essere, d’intesa tra le parti, modificato in ogni momento e rinnovato alla scadenza.

Roma, 21 marzo 2000

	 Il Presidente
del Coordinamento nazionale
degli Enti Locali per la Pace
Giulio Cozzari
	Il Ministro della Pubblica Istruzione
Luigi Berlinguer


Protocollo d’intesa
fra

il Ministero della Pubblica Istruzione
Ispettorato educazione fisica e sportiva
Coordinamento delle attività per gli studenti

e

Libera
Associazioni, nomi e numeri contro le mafie
Premesso che il Ministero della Pubblica Istruzione - Ispettorato educazione fisica e sportiva - Coordinamento delle attività per gli studenti:

- rileva come la scuola delle autonomie interagisce da protagonista con le autonomie locali, i settori economici e produttivi, gli enti e le associazioni pubblici e privati del territorio;

- favorisce l’applicazione dell’art. 21 della L. 15 marzo 1997 n. 59, per cui ogni scuola, tramite l’autonomia, persegue la massima flessibilità e tempestività d’iniziativa, la valorizzazione delle risorse locali e, insieme, la riconoscibilità della dimensione europea, nazionale e locale;

- ritiene che tutto ciò che si svolge a scuola sulla base di progetti educativi, chiunque ne sia l’attore, deve considerarsi attività scolastica, con ciò superando la distinzione tra iniziative curricolari ed extracurricolari poiché l’istituzione scolastica non si riconosce più solo come l’agenzia addetta alla trasmissione dei sistemi di conoscenza;

- riconosce nell’educazione alla legalità una delle sollecitazioni particolari che hanno costituito una opportunità pragmatica per ampliare il quadro della cultura scolastica, potenziando la capacità della scuola di interpretare e di intervenire sulla complessa realtà del mondo contemporaneo;

- considera, nell’ambito di un disegno del riordino dei cicli, l’insegnamento di educazione alla legalità come aspetto dell’educazione generale, in stretta correlazione con tutte le altre discipline;

- riconosce il suo determinante ruolo educativo nel curricolo delle scuole di ogni ordine e la funzione nuova che deve giocare nel complesso della programmazione didattica come snodo interdisciplinare completamente integrato nei curricoli;

- valorizza, nella nuova istruzione da produrre nel riordino dei cicli, l’educazione alla legalità, come strumento per soddisfare l’esigenza, su cui oggi tutti convengono, di abituare ad un apprendimento che dovrà durare durante tutto l’arco delal vita attiva e comprendere l’acquisizione di abiti comportamentali con intersezioni e sinergie con l’educazione alla salute, l’educazione ambientale e tutte le altre educazioni;

- rivendica alla scuola dell’autonomia e del riordino dei cicli la responsabilità specifica di intervento secondo le missioni e vocazioni istituzionali, nel rispetto delle esigenze che derivano dalle caratteristiche dello sviluppo mentale e intellettuale degli studenti, specie di quelli della scuola secondaria superiore che attingono ad una compiuta capacità di pensiero;

- ritiene fondamentale che la scuola individui forme originali di ampliamento della sua cultura ai problemi che emergono nel mondo contemporaneo, con un arricchimento sistematico dei curricola formativi nella loro pregnante dimensione conoscitiva ed un ampliamento delle opportunità di applicazione delle competenze (conoscenze ed abilità integrate) che gli allievi hanno acquisito;

- costruisce quindi una nuova dimensione formativa dell’educazione alla legalità per porre in condizione gli allievi di individuare in modo progressivamente più definito il complesso insieme di connessioni che caratterizzano le società contemporanee sotto questo aspetto ed offrire altresì agli allievi opportunità di applicazione della loro competenza che sollecitino il loro impegno nella comprensione dei problemi del mondo contemporaneo;

- valorizza l’interdisciplinarietà in quanto compresenza e confronto di più discipline che convergono nei metodi e negli oggetti, con un doppio aspetto: da un lato di scoperta delle affinità culturali e dall’altro di approccio più coerente, sicuro e completo alla concretezza dei problemi e alla loro gestione pratico-operativa;

- è consapevole che, oltre l’affermazione della necessità della valorizzazione dell’intima connessione delle educazioni col curricolo, è necessario ricercare tutte le collaborazioni di tipo culturale progettuale ed operativo;

- rileva come l’educazione alla legalità possa facilmente e prioritariamente integrarsi con iniziative di educazione motoria, fisica e sportiva, poiché gli snodi interdisciplinari non possono non trovare una radice ovvia nel problema del rispetto delle regole del gioco e nel collegamento tra posizione delle norme, loro rispetto o trasgressione e possibilità di continuare a giocare o a fare sport;

- intende avvalersi stabilmente di tutte le agenzie formative più efficaci per la definizione delle competenze acquisibili nei diversi ambiti, e qui in particolare nell’ambito dell’educazione alla legalità, alla cittadinanza, alla democrazia;

- intende altresì collaborare stabilmente con tali agenzie anche al fine di garantire l’attuazione di percorsi formativi che portino all’acquisizione delle suddette competenze.

Premesso che Libera è l’associazione di promozione sociale che, essendo composta da oltre 700 associazioni nazionali e locali, raccoglie il maggior numero di associazioni, gruppi e scuole impegnate nella promozione della cultura della legalità e della formazione del cittadino, diffuse capillarmente in tutto il territorio nazionale e che il suo ruolo è già riconosciuto da Regioni, Enti locali, Istituzioni nazionali ed europee, Provveditorati agli Studi, Sovrintendenze regionali e singole scuole che da anni collaborano con l’associazione per il perseguimento degli obiettivi sopra indicati.

Premesso altresì che Libera:

- è impegnata in azioni volte alla promozione della cultura della legalità e di prevenzione dei fenomeni di criminalità e di illegalità diffusa ed in azioni di sostegno alle istituzioni democratiche e in iniziative che favoriscano la partecipazione alla vita democratica;

- ha promosso, a sostegno della legge 109/96 per l’uso sociale dei beni confiscati alle mafie, un’agenzia che facilita l’accesso ai beni da parte delle associazioni e dei soggetti interessati ad azioni di promozione sociale;

- persegue tale obiettivo mediante l’attivazione di attività permanenti che coinvolgono insegnanti e studenti in tutta Italia, attraverso corsi di aggiornamento, interventi con gli studenti, promozione di convegni, elaborazione, produzione e diffusione di materiale didattico, gemellaggi, attivazione di progetti dell’Unione Europea attinenti alle tematiche della cittadinanza e della democrazia, creazione di reti di scuole a livello nazionale ed internazionale, promozione di attività artistiche come spettacoli teatrali e concerti, organizzazione di mostre, offerta di orientamento didattico ad insegnanti e agli educatori;

- gestisce, in collaborazione con la Regione Toscana, l’unica Banca Dati che censisce le esperienze di educazione alla legalità democratica realizzate in tutta Italia da scuole e da associazioni dal 1995 ad oggi, patrimonio che è stato edito in un catalogo cartaceo e sotto forma di CD rom, strumenti di consultazione per gli educatori;

- intende collocare le proprie iniziative nel quadro del riordino dei cicli e della nuova funzione di snodo interdisciplinare che all’educazione alla legalità è riconosciuta dal Ministero della Pubblica Istruzione;

- favorisce l’obiettivo primario di integrazione nel territorio tra scuola ed enti pubblici e privati, nel quadro di un sistema formativo integrato Stato-Regione per una diffusione capillare della cultura della legalità;

- sostiene il processo di autonomia degli Istituti scolastici attraverso la valorizzazione del contatto tra scuola e territorio, favorendo la sinergia tra Istituti scolastici, associazioni ed enti locali;

- intende costruire, con la collaborazione delle istituzioni scolastiche, itinerari didattici su cinema, teatro, fumetto, creatività studentesca e sport per tutti e collaborare con le associazioni scolastiche per favorire la costruzione della scuola come il principale spazio di crescita umana, civile e professionale dello studente;

- intende collaborare con le scuole per favorire la lotta al fenomeno della dispersione scolastica, la prevenzione e la rimozione dei disagi giovanili e l’integrazione degli alunni in situazione di handicap;

- vuole concorrere a potenziare le iniziative in ambito scolastico riferite alla pratica di tutte le attività motorie, di sport per tutti, pre-sportive e sportive onde garantire la funzione nuova che l’educazione motoria, fisica e sportiva riveste nel complesso della programmazione didatica delle scuole dell’autonomia e favorire la formazione di una personalità che abbia piena disponibilità di se stessa e cioè autonomia, iniziativa, equilibrio emotivo, sicurezza, senso di responsabilità, con esclusione di ogni fine estraneo per cui lo studente possa diventare oggetto o strumento;

- si propone di favorire la partecipazione degli alunni e delle famiglie a tutte le fasi di definizione dei bisogni e attivazione e gestione dei progetti;

- offre, nella realizzazione di tutte le sue iniziative, ma in particolare di quelle concordate con il Ministero, opportunità di professionalizzazione e di stage per gli studenti della scuola secondaria superiore.

Vista la Direttiva del Ministro della Pubblica Istruzione del 3 aprile 1996 n. 133 e il DPR 10 ottobre 1996 n. 567 sulle scuole aperte e la partecipazione degli studenti e ritenuto opportuno collaborare per supportare le iniziative complementari e le attività integrative nelle istituzioni scolastiche che pure non si limitano allo sport ma sono tali da coinvolgere molti aspetti della vita di relazione dei giovani, anche rispetto a temi come l’educazione alla legalità, la solidarietà, la protezione civile, l’educazione ambientale.

Ritenuto che l’adozione di un sistema di certificazione dei percorsi formativi incentrato sulla modularità del curricolo e sull’adozione di piani di studio, anche individuali che prevedano crediti formativi, la declinazione delle discipline in competenze ed unità capitalizzabili consentirà di integrare e di esplicitare gli apporti dell’educazione alla legalità alla crescita civile, umana e culturale degli studenti;

Rilevato che l’opportunità di rafforzare ed ampliare tutte le collaborazioni in atto nelle aree di comune interesse, in funzione della centralità dell’offerta educativa e formativa, si manifesta di massima importanza anche con riguardo agli interventi specifici di Libera;

Considerata l’esigenza di sostenere le istituzioni scolastiche nell’attuazione di iniziative autonomamente programmate o nella partecipazione ad iniziative concordate;

Stabilito che le parti firmatarie del presente protocollo e i relativi organi, in particolare gli istituti scolastici nell’ambito della loro autonomia e sulla base delle determinazioni emanate dai propri organi collegiali, concorreranno all’attuazione del presente accordo nel quadro dei rispettivi ordinamenti e in conformità con essi, così come definiti dalle normative comunitarie, nazionali, regionali e locali attualmente in vigore o che interverranno nel periodo di validità dell’accordo stesso;

si conviene

Art. 1
Il Ministero della Pubblica Istruzione - Ispettorato educazione fisica e sportiva - Coordinamento delle attività per gli studenti e Libera - Associazioni nomi e numeri contro le mafie nel rispetto dei propri ruoli istituzionali ed associativi si impegnano:

- a collaborare per la definizione delle competenze acquisibili nell’ambito di percorsi formativi finalizzati alla formazione alla cittadinanza, alla democrazia, alla legalità.

- a lanciare un piano di consultazione e di intervento degli studenti, che faccia perno sulle Consulte provinciali regolate dalla Direttiva 3 aprile 1996 n. 133 e dal DPR 10 ottobre n. 567, per l’identificazione degli ostacoli che attualmente si frappongono ad una libera educazione e formazione civile e professionale degli studenti;

- a favorire le iniziative che potranno essere in seguito concordate, (cui le scuole parteciperanno sulla base di progetti educativi e didattici autonomamente deliberati).

Art. 2

Il Ministero della Pubblica Istruzione - Ispettorato educazione fisica e sportiva - Coordinamento delle attività per gli studenti si avvale della collaborazione permanente di Libera per la realizzazione dei programmi attuativi relativi agli obiettivi sopra indicati, in particolare attraverso l’attivazione di attività permanenti che coinvolgano insegnanti e studenti attraverso corsi di aggiornamento, interventi con gli studenti, promozione di convegni, elaborazione, produzione e diffusione di materiale didattico, gemellaggi, attivazione di progetti dell’Unione Europea attinenti alle tematiche della cittadinanza e della democrazia, creazione di reti di scuole a livello nazionale ed internazionale, promozione di attività artistiche come spettacoli teatrali e concerti, organizzazione di mostre. In particolare nell’elaborazione di pacchetti formativi per l’aggiornamento dei docenti progettati dal Ministero della Pubblica Istruzione anche su specifici moduli aggiuntivi di educazione alla legalità ci si potrà avvalere del supporto di esperti designati da Libera. La collaborazione, oltre che a livello nazionale, si incentra nel territorio, sulle istituzioni scolastiche dell’autonomia, coinvolgendo i Provveditorati agli Studi.

Art. 3

Libera si impegna:

- a mettere a disposizione tutto il proprio patrimonio di competenze acquisite, di relazioni associative e scientifiche nazionali ed internazionali, per il raggiungimento dei fini che il presente protocollo si propone.

- a mettere, in particolare, a disposizione del Ministero e del sistema scolastico pubblico italiano la propria Banca Dati, di cui curerà il costante aggiornamento.

- ad organizzare una ricerca sulle competenze di base, le competenze strategiche trasversali e le competenze polivalenti, nonché su tutte le capacità trasferibili e certificabili che si possono riscontrare nell’educazione alla legalità.

A tal fine Libera attiverà, ove necessario, risorse proprie e collaborerà per la ricerca di partners istituzionali ed economici che possano sotenerne la realizzazione.

Art. 4

Il Ministero della Pubblica istruzione - Ispettorato educazione fisica e sportiva - Coordinamento delle attività per gli studenti e Libera si impegnano a garantire la massima diffusione di questa intesa, dei suoi contenuti, delle iniziative conseguenti, anche affiancando i loro logotipi nei materiali promozionali, nelle presentazioni pubbliche, nella presenza comune sulla stampa e nei programmi radiotelevisivi.

Art. 5

Gli organi preposti all’attuazione della presente intesa sono articolati su due livelli:

a) A livello nazionale, un gruppo di lavoro misto coordinato dal Capo dell’Ispettorato educazione fisica e sportiva o suo delegato, composto da un Ispettore, da un Capo d’Istituto, da un docente e da tre membri designati da Libera.

b) A livello regionale, un gruppo di lavoro misto presieduto dal competente dirigente periferico del Ministero della Pubblica Istruzione, composto dal referente per l’educazione alla legalità, da un Capo d’Istituto, da un rappresentante delle Consulte provinciali degli studenti e da tre membri designati da Libera.

I gruppi di lavoro curano la corretta applicazione del presente protocollo, esaminano i problemi connessi e ne prospettano le soluzioni, individuano le modalità di diffusione delle informazioni, promuovono il monitoraggio delle azioni previste.

Art. 6

Il presente Protocollo ha validità di tre anni dalla data di sottoscrizione e può essere, d’intesa tra le parti, modificato in ogni momento e rinnovato alla scadenza.

Ministero Pubblica Istruzione



Libera - Associazioni, nomi e numeri contro le mafie

Ispettorato Educazione Fisica e Sportiva
Luigi Calcerano





Gabriella Stramaccioni 

LEGGE REGIONE CALABRIA 15 gennaio 1986, n. 2 
Provvedimenti a favore delle scuole e delle Università calabresi per contribuire allo sviluppo della coscienza civile e democratica nella lotta contro la criminalità mafiosa. 

Art. 1
La Regione Calabria, per contribuire alla lotta contro la violenza organizzata e contro la mafia anche sul piano educativo e culturale, stimolando le giovani generazioni allo studio ed alla conoscenza critica del fenomeno mafioso nei suoi vari aspetti e per concorrere allo sviluppo della coscienza civile e democratica, attua a favore delle scuole calabresi di ogni ordine e grado, nonché delle Università calabresi, interventi di sostegno al fine: 

1) di incentivare attività didattiche integrative e di sperimentazione, ricerche individuali e di gruppo, indagini, sociali, seminari, dibattiti, cineforum, mostre fotografiche, ed ogni altra attività utile ad una reale conoscenza del fenomeno mafioso e delle sue cause, nonché delle sue implicazioni storiche, socioeconomiche, politiche e di costume; 

2) di dotare le istituzioni di cui sopra di materiale bibliografico, cinematografico e videoregistrato e di ogni altro sussidio di suo collettivo tendente a documentare, con riferimento specifico, ma non esclusivo, alla Calabria, la nascita, l'evoluzione e l'attuale stato della criminalità mafiosa; 

3) di favorire l'educazione alla democrazia ed alla non violenza; 

4) di stimolare esigenza di rinnovamento della società calabrese. 

Le iniziative e le attività di cui alla presente legge, indirizzate primariamente all'approfondimento della conoscenza specifica del fenomeno mafioso da parte dei giovani che frequentano le scuole e le università, possono anche tendere al coinvolgimento delle famiglie e dei cittadini del territorio sul quale insistono le istituzioni che le organizzano. 

Art. 2
Per il conseguimento delle finalità previste dal precedente articolo, la Regione si ispira al metodo della programmazione ed elabora piani annuali e triennali di investimento. 

 Art. 3 

Istituzione del Comitato permanente. 

1. Presso l'Assessorato regionale alla Pubblica Istruzione è istituito un Comitato permanente di studio, documentazione e proposta sulle materie della presente legge, presieduto dall'Assessore regionale alla Pubblica Istruzione o suo delegato, e composto: 

a) dal Dirigente scolastico regionale o suo delegato; 

b) dal Presidente ANCI regionale o suo delegato; 

c) da un Magistrato designato dalla A.N.M. - Sezione calabrese; 

d) da un rappresentante designato di concerto dalle organizzazioni sindacali regionali del settore, maggiormente rappresentative; 

e) da un rappresentante del Centro di ricerca e documentazione dell'UNICAL (Università della Calabria); 

f) da tre esperti di comprovata competenza, nominati dalla Giunta regionale di cui: un docente universitario, un dirigente scolastico di scuola di 2° grado e un dirigente scolastico di scuola di base. 

2. Le funzioni di segretario sono espletate da un funzionario dell'Assessorato competente. 

3. Il Comitato si avvale del supporto dell'Osservatorio regionale sul fenomeno mafioso allocato presso lo stesso Assessorato alla Pubblica Istruzione. 

4. Il Comitato ha compiti operativi di indagine, monitoraggio e ricerca sulla evoluzione e gli effetti dei fenomeni criminali. Tali compiti saranno meglio definiti con provvedimento della Giunta regionale. 

5. Ai componenti del Comitato, ove dovuta, spetta l'indennità di missione nella misura prevista per i dirigenti regionali; ai componenti estranei all'Amministrazione regionale spetta, inoltre, un gettone di presenza in misura analoga a quanto disposto per i componenti i comitati di controllo sugli atti degli enti locali. 

6. Il Comitato è costituito con decreto del Presidente della Giunta regionale non appena risulti designata la metà più uno dei suoi componenti. 

Art. 4 

Erogazione contributi e sussidi. 

La giunta regionale è autorizzata a concedere a titolo sperimentale, per ciascun anno scolastico a decorrere dal 1984-85, contributi fino alla misura massima di L. 10.000.000 alle scuole, istituti o facoltà che ne facciano richiesta per iniziative ed attività rispondenti alle finalità di cui all'art. 1. 

I materiali ed i sussidi di cui al punto 2) dell'art. 1 possono anche essere forniti direttamente. 

 Art. 5 

Formulazione del piano di interventi. 

Per la concessione dei contributi o dei sussidi e materiali di cui all'articolo precedente, il legale rappresentante della scuola o istituto, della facoltà universitaria o il rettore, nel caso di attività e ricerche a carattere interdisciplinare, presentano entro il 30 maggio di ogni anno, all'assessorato regionale alla pubblica istruzione, apposita domanda, corredata di un preventivo di spesa, di una dettagliata relazione illustrativa dell'iniziativa che si intende promuovere e del parere del rispettivo consiglio di istituto, su proposta del collegio dei docenti, o del consiglio di facoltà, su proposta di uno o più docenti. 

Programmi possono essere presentati dai distretti scolastici, per attività da realizzarsi nel proprio ambito, i quali, a tal fine, promuovono incontri con i rappresentanti delle istituzioni scolastiche. 

Sulla base dei programmi presentati, del parere espresso e delle proposte formulate dal Comitato di cui all'art. 3, l'Assessore regionale alla Pubblica Istruzione formula - entro il 30 giugno - un Piano organico di interventi che, su parere della competente Commissione consiliare. viene approvato dalla Giunta entro il 30 settembre di ogni anno. Qualora la Commissione consiliare non provveda entro sessanta giorni dalla data di acquisizione della richiesta, il parere si intende favorevolmente acquisito. 

Sarà data preferenza, nella formulazione del Piano, alle iniziative che risultino più rispondenti, per gli obiettivi educativi, le tematiche prescelte, le metodologie suggerite, alla finalità di cui all'art. 1. 

Art. 6 

Seminari di preparazione. 

La Giunta regionale, su proposta dell'Assessore regionale alla Pubblica Istruzione, è autorizzata ad organizzare, d'intesa con le autorità scolastiche degli Istituti regionali di aggiornamento educativo, ai sensi del D.P.R. 31 maggio 1974, n. 419 e in collaborazione con le Università calabresi e con l'I.R.R.S.A.E., seminari di preparazione per docenti interessati alle sperimentazioni ed alle attività didattico educative previste dalla presente legge. 

I seminari, da organizzarsi all'inizio di ogni anno scolastico, subito dopo l'approvazione del Piano di cui all'articolo precedente, del quale fanno parte, devono tendere ad approfondire le tematiche culturali, metodologiche e didattiche relative alle iniziative previste dal Piano stesso. 

 Art. 7 

Borse di studio per laureandi. 

Il Piano di cui all'art. 5 può prevedere finanziamenti per borse di studio, fino alla misura massima di L. 10.000.000 ciascuna, per ricerche di laureandi sul fenomeno mafioso. 

Le borse di studio vengono concesse dalla Giunta regionale, su proposta dell'Assessore alla Pubblica Istruzione, su domanda degli interessati, corredate dal parere della Facoltà universitaria nel cui ambito di attività la ricerca viene organizzata, sentito il Comitato di cui all'art. 3 e nei limiti dei finanziamenti previsti dal Piano. 

Art. 8 

Produzione e diffusione di materiali e sussidi. 

A cura dell'Assessorato alla Pubblica Istruzione e con l'assistenza o su iniziativa del Comitato di cui all'art. 3, può essere previsto, pubblicato e diffuso nelle scuole della regione, materiale bibliografico, cinematografico, videoregistrato, tendente a documentare gli aspetti e la consistenza del fenomeno mafioso. 

Possono essere altresì pubblicati e diffusi nelle scuole i risultati più significativi delle attività di ricerca, i testi di relazioni ed ogni altro materiale prodotto nell'ambito delle iniziative ed attività promosse con la presente legge. 

Le relative spese saranno deliberate dalla Giunta regionale. 

 Art. 9 

Disposizioni finanziarie. 

All'onere derivante dalla presente legge, previsto in lire 500 milioni si provvederà a partire dall'esercizio 1986 con i fondi che saranno accreditati alla Regione ai sensi dell'articolo 8 della legge 16 maggio 1970, n. 281. 

LEGGE REGIONE CAMPANIA 6 maggio 1985, n. 39 
Provvedimenti a favore delle scuole campane per contribuire allo sviluppo di una coscienza civile contro la criminalità camorristica. 

Art. 1 

Finalità. 

La Regione Campania al fine di contribuire alla lotta contro la camorra anche sul piano educativo e di agevolare i giovani nello studio e nell'approfondimento dei vari aspetti e manifestazioni del fenomeno camorristico, promuove nelle scuole campane di ogni ordine e grado e nelle facoltà universitarie una serie di iniziative tendenti a sviluppare la coscienza civile democratica, mediante ricerche individuali e di gruppo, indagini, seminari, dibattiti, cineforum, mostre fotografiche, ed ogni altra attività utile ad una reale conoscenza del problema nelle sue implicazioni storiche, socio-economiche, politiche e di costume. 

 Art. 2 

Per ciascun anno scolastico, a decorrere dal 1984/1985, il Presidente della Giunta regionale è autorizzato, a titolo sperimentale a concedere contributi alle scuole, istituti e facoltà di cui al precedente articolo, nonché alle Associazioni degli studenti legalmente costituite, per iniziative riguardanti attività integrative, di studio e di ricerca sul fenomeno della camorra in Campania, rivolte sia agli studenti sia ai cittadini del territorio sul quale insistono le relative istituzioni scolastiche. 

I contributi di cui al comma precedente, nella misura massima di lire 10 milioni, sono concessi per tutte le spese relative all'acquisto di materiale bibliografico e didattico, all'organizzazione di incontri con esperti, di indagini nel territorio, di mostre, di raccolte di documenti. 

 Art. 3 

Per la concessione dei contributi di cui all'articolo precedente, il legale rappresentante della scuola, dell'Istituto, delle facoltà e delle Associazioni degli studenti deve presentare entro 30 giorni dall'entrata in vigore della presente legge ed entro il 31 dicembre per gli anni successivi al Presidente della Giunta regionale apposita domanda, corredata da un preventivo di spesa e da una dettagliata relazione illustrativa della iniziativa che si intende promuovere. 

La Giunta regionale elabora il piano sulla base delle domande istruite entro 30 giorni dalla scadenza del termine di presentazione delle domande. 

I contributi sono concessi a quelle iniziative che risultino pi¬u corrispondenti per gli obiettivi educativi, le tematiche prescelte, le metodologie suggerite, alle finalità di cui all'art. 1 della presente legge. 

I risultati delle sperimentazioni attuate, con la documentazione eventualmente raccolta, i testi delle relazioni e delle ricerche ed ogni altro materiale elaborato nel corso dell'attività svolta possono essere pubblicati e diffusi in tutte le scuole di ogni ordine e grado della Regione. 

 Art. 4 

Il Presidente della Giunta regionale è autorizzato ad organizzare, previa intesa con le competenti autorità scolastiche e le università campane, seminari a livello provinciale e interprovinciale, destinati ai docenti interessati alla sperimentazione delle attività didattiche ed educative previste dalla legge, e a finanziare con borse di studio di 1 milione (1.000.000) le ricerche dei laureandi sull'argomento. 

I seminari devono tendere ad approfondire tutte le questioni di natura culturale e metodologica inerenti la sperimentazione delle suddette attività. 

Essi sono organizzati, all'inizio di ciascun anno scolastico, secondo le modalità fissate previa intesa con le autorità scolastiche dal Presidente della Giunta regionale. 

Le facoltà universitarie della Campania avranno a disposizione due borse di studio, per ciascun anno accademico, da assegnare a studenti che hanno svolto ricerche sull'argomento. 

 Art. 5 

È istituito il Centro di documentazione contro la camorra, presso la Presidenza della Giunta regionale. 

Il Centro, coordinato dal Presidente della Giunta regionale o da un suo delegato, si avvarrà della collaborazione dell'Osservatorio sulla camorra della fondazione «Domenico Colasanto», del «Centro documentazione vico Cappuccinelle» e della «Associazione degli studenti contro la camorra». 

Il Centro di documentazione ha lo scopo di fornire a tutte le scuole e Università della Campania, materiale didattico, bibliografie, rassegne stampa tematiche, films e documenti, mostre fotografiche sul fenomeno camorristico e mafioso. 

La Presidenza della Giunta regionale può valutare l'opportunità di inviare gratuitamente a tutte le scuole medie superiori della Campania «apposite rassegne stampa» sul fenomeno. 

 Art. 6 

I destinatari dei contributi previsti dalla presente legge debbono presentare il rendiconto della utilizzazione dei fondi assegnati entro il 30 novembre di ciascun anno. 

 Art. 7 

Per l'attuazione della presente legge è autorizzata per l'esercizio finanziario 1985 la spesa complessiva di lire 1 miliardo così ripartita: 

- per le finalità di cui all'art. 2 - L. 550 milioni; 

- per le finalità di cui all'art. 3, ultimo comma - L. 150 milioni; 

- per le finalità di cui all'art. 4 - L. 150 milioni; 

- per le finalità di cui all'art. 5 - L. 150 milioni. 

All'onere complessivo di lire 1 miliardo si fa fronte con lo stanziamento di competenza e di cassa, di cui al capitolo 1418/ter dello stato di previsione della spesa per l'anno finanziario 1985, di nuova istituzione, con la denominazione: «provvedimenti a favore delle scuole campane per contribuire allo sviluppo di una coscienza civica contro la criminalità camorristica» mediante prelievo della predetta somma dallo stanziamento di cui al capitolo n. 300 dello stato di previsione medesimo, che si riduce di pari importo. 

LEGGE REGIONE MARCHE 24 luglio 2002, n. 11
Sistema integrato per le politiche di sicurezza e di educazione alla legalità.

Art. 1 

Finalità. 

1. La Regione concorre allo sviluppo della civile e ordinata convivenza nelle città e nel proprio territorio promuovendo e sostenendo, in collaborazione con il sistema delle autonomie locali, l'integrazione delle politiche sociali e territoriali, di competenza della Regione medesima e degli enti locali, con le politiche di contrasto della criminalità, di competenza degli organi statali. 

 Art. 2 

Politiche e interventi. 

1. Per le finalità di cui all'articolo 1, la Giunta regionale: 

a) realizza attività di ricerca, documentazione, comunicazione e informazione; 

b) promuove intese ed accordi di collaborazione istituzionale con gli organi dello Stato e con altri enti pubblici nazionali e locali e con le Università delle Marche al fine di favorire lo scambio di conoscenze e informazioni sui fenomeni criminali e sulla loro incidenza sul territorio e di realizzare specifiche iniziative di rilievo regionale nei settori della sicurezza, ivi comprese la sicurezza sul lavoro, la sicurezza ambientale e la sicurezza alimentare; 

c) indirizza l'azione regionale ad un utilizzo coordinato delle risorse finanziarie regionali, integrato anche con quelle statali e dell'unione europea; 

d) sostiene la progettazione degli interventi degli enti locali, singoli o associati, anche in raccordo con i soggetti sociali interessati finalizzati a migliorare le condizioni di sicurezza; 

e) attua progetti sperimentali con gli enti locali, singoli o associati, per la verifica dell'efficacia di modelli di intervento innovativi anche nell'àmbito dei protocolli di intesa con le Prefetture in materia di prevenzione della criminalità; 

f) favorisce forme di sostegno e di assistenza alle vittime della criminalità; 

g) promuove la formazione e l'aggiornamento del personale regionale e degli enti locali per la creazione di specifiche professionalità; 

h) promuove nelle scuole la realizzazione di iniziative finalizzate allo sviluppo della coscienza civile, costituzionale e democratica, alla coscienza e al rispetto delle diversità, alla lotta contro la criminalità organizzata, la mafia e i poteri occulti, nelle forme e con le modalità previste dalla L.R. 20 novembre 1995, n. 63; 

i) assicura la partecipazione della Regione ad organismi nazionali ed internazionali operanti nel campo di attività della presente legge. 

2. Il Consiglio regionale discute annualmente una relazione presentata dal Presidente della Giunta regionale sulle iniziative svolte in attuazione della presente legge, indicando le priorità di intervento per l'anno successivo. 

3. Ogni anno viene convocata dal Presidente della Giunta regionale la Conferenza regionale sulla sicurezza, al fine di offrire elementi di valutazione al Consiglio regionale che dovrà definire il piano delle priorità. 

 Art. 3 

Osservatorio regionale per le politiche integrate di sicurezza. 

1. È istituito presso la Presidenza della Giunta regionale l'Osservatorio regionale per le politiche integrate di sicurezza. 

2. L'Osservatorio è composto da: 

a) il Comitato di indirizzo; 

b) il Comitato scientifico. 

3. Il Comitato di indirizzo è presieduto dal Presidente della Giunta regionale o da un suo delegato ed è composto da: 

a) cinque Consiglieri regionali; 

b) i Presidenti delle province delle Marche; 

c) otto Sindaci designati dall'ANCI Marche d'intesa con l'UNCEM Marche e con la Lega regionale delle autonomie e dei poteri locali; 

d) [i Prefetti della Regione o loro delegati] (2); 

e) [il Procuratore generale della Repubblica] (3); 

f) [il Procuratore della Repubblica presso il tribunale del comune capoluogo di Regione] (4); 

g) [il Procuratore della Repubblica presso il tribunale dei minori] (5); 

h) un rappresentante delle Università marchigiane, designato dal Comitato regionale di coordinamento di cui al D.P.R. 27 gennaio 1998, n. 25; 

i) un rappresentante designato dagli ordini degli avvocati; 

l) il dirigente dell'ufficio scolastico regionale o suo delegato; 

m) tre rappresentanti delle organizzazioni economiche e sociali designati dal Comitato economico e sociale di cui all'articolo 13 della L.R. 5 settembre 1992, n. 46; 

n) un rappresentante degli immigrati designato dalla Consulta regionale degli immigrati di cui all'articolo 3 della L.R. 2 marzo 1998, n. 2; 

o) un rappresentante dell'ordine degli assistenti sociali; 

p) un rappresentante del volontariato sociale designato dalla Consulta regionale di cui all'articolo 7 della L.R. 13 aprile 1995, n. 48. 

4. Il Comitato di indirizzo è nominato con decreto del Presidente della Giunta regionale e dura in carica quanto la legislatura regionale. 

5. Il Comitato scientifico è composto da un numero massimo di tre esperti esterni all'amministrazione regionale di qualificata preparazione ed esperienza nel campo delle politiche integrate di sicurezza e di prevenzione dell'illegalità. 

6. Il Comitato scientifico è nominato dalla Giunta regionale con la procedura di cui all'articolo 19 della L.R. 15 ottobre 2001, n. 20. 

7. Per lo svolgimento delle sue funzioni l'Osservatorio regionale si avvale della banca dati operante presso la struttura regionale competente in materia di statistica, della sala operativa unificata permanente operante presso la struttura regionale competente in materia di protezione civile e del Comitato tecnico per la polizia municipale di cui all'articolo 14 della L.R. 29 ottobre 1988, n. 38. 

8. Le funzioni di segreteria dell'Osservatorio sono assicurate dal Gabinetto del Presidente della Giunta regionale. 

(2) La Corte costituzionale, con sentenza 29 aprile - 7 maggio 2004, n. 134 (Gazz. Uff. 12 maggio 2004, n. 19, prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente lettera. 

(3) La Corte costituzionale, con sentenza 29 aprile - 7 maggio 2004, n. 134 (Gazz. Uff. 12 maggio 2004, n. 19, prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente lettera. 

(4) La Corte costituzionale, con sentenza 29 aprile - 7 maggio 2004, n. 134 (Gazz. Uff. 12 maggio 2004, n. 19, prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente lettera. 

(5) La Corte costituzionale, con sentenza 29 aprile - 7 maggio 2004, n. 134 (Gazz. Uff. 12 maggio 2004, n. 19, prima serie speciale), ha dichiarato l'illegittimità costituzionale della presente lettera. 



Art. 4 

Funzioni del Comitato di indirizzo. 

1. Il Comitato di indirizzo di cui all'articolo 3 avvalendosi del Comitato scientifico: 

a) effettua l'analisi della realtà regionale mediante ricerca, acquisizione, conservazione di dati attinenti il settore della sicurezza; 

b) promuove attività di studio e ricerca dei sistemi avanzati di sicurezza in campo nazionale e dell'unione europea; 

c) formula indirizzi per la presentazione dei progetti da parte degli enti locali, singoli o associati, indicando le priorità di intervento, nonché proposte riguardanti i criteri di valutazione dei progetti stessi; 

d) coordina le iniziative locali per la sicurezza con particolare riferimento alla promozione di intese e accordi di collaborazione con gli organi dello Stato; 

e) promuove la cooperazione tra le istituzioni pubbliche, le parti sociali, l'associazionismo per una tempestiva analisi dei fenomeni di illegalità e di devianza; 

f) cura la redazione e la pubblicazione di un rapporto annuale sullo stato della sicurezza nella regione da presentare in occasione della conferenza sulla sicurezza indetta annualmente dal Presidente della Giunta regionale. 

 Art. 5 

Finanziamento degli interventi. 

1. La Giunta regionale, sulla base degli indirizzi formulati dal Consiglio regionale, determina le priorità, i criteri e le modalità per il finanziamento dei progetti e degli interventi. previsti dalla presente legge. 

2. Il finanziamento regionale destinato ai progetti degli enti locali non può superare il 50 per cento della spesa prevista per la realizzazione di ciascun progetto ed è comunque concesso per spese di progettazione e di attuazione, con esclusione delle spese di personale. 

3. Il finanziamento regionale è concesso previo parere del Comitato scientifico. 

 Art. 6 

Adesione al Forum europeo per la sicurezza urbana. 

1. La Regione aderisce al Forum europeo per la sicurezza urbana, associazione internazionale con sede in Parigi, costituita fra comuni, province e regioni d'Europa. 

2. 1 diritti conseguenti all'adesione all'associazione sono esercitati dal Presidente della Giunta regionale. 

 Art. 7 

Norme finanziarie. 

1. Per l'attuazione degli interventi previsti dalla presente legge, è autorizzata la spesa di euro 206.582,76 per ciascuno degli anni 2002, 2003 e 2004. 

2. Alla copertura dell'onere derivante si provvede: 

a) per l'anno 2002 mediante utilizzazione di quota parte degli stanziamenti previsti a carico della UPB 20801, partita 1; 

b) per gli anni 2003 e 2004 mediante utilizzazione della proiezione pluriennale della medesima partita n. 1, UPB 20801. 

3. La Giunta regionale è autorizzata ad iscrivere, in aumento della UPB 10606, la somma di euro 206.582,76 e a modificare il programma operativo annuale 2002 istituendo apposito capitolo con denominazione "Spese per l'attuazione delle politiche di sicurezza e di educazione alla legalità", con gli stanziamenti di competenza e di cassa di euro 206.582,76. 

4. Gli stanziamenti di competenza e di cassa della UPB 20801 sono ridotti di euro 206.582,76. 

 Art. 8 

Abrogazione. 

1. È abrogata la L.R. 9 marzo 1998, n. 3. 

 Art. 9 

Dichiarazione d'urgenza. 

1. La presente legge è dichiarata urgente ed entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino Ufficiale della Regione. 

LEGGE REGIONE MARCHE 20 novembre 1995, n. 63

Provvedimenti a favore delle scuole marchigiane e della società civile per contribuire allo sviluppo della coscienza civile, costituzionale e democratica nella lotta contro la criminalità organizzata e i poteri occulti

Art. 1 

Finalità. 

1. La Regione al fine di contribuire all'educazione alla legalità, allo sviluppo della coscienza civile, costituzionale e democratica, alla pratica della democrazia ed alla lotta contro la criminalità organizzata, la mafia ed i poteri occulti, promuove per il periodo 1995 e 1997, iniziative didattiche nelle scuole appresso indicate nonché forme ed attività di aggiornamento dei docenti delle stesse scuole, ricerche e documentazioni aventi per oggetto i fenomeni della criminalità organizzata, i poteri occulti, l'educazione alla legalità, la conoscenza dei principi istituzionali di democrazia, solidarietà e convivenza civile. 

 Capo I - Iniziative a favore delle istituzioni scolastiche 

Art. 2 

Disposizioni finanziarie e organizzative. 

1. Per il conseguimento delle finalità di cui all'articolo 1, la Regione finanzia, per l'anno 2001, in ragione di lire 130.000.000 le iniziative di cui ai seguenti articoli 3 e 4 proposte dalle istituzioni scolastiche statali e paritarie operanti nel territorio regionale. 

2. Tutti gli adempimenti di carattere amministrativo-contabile comunque connessi con l'applicazione della presente legge sono curate dai competenti uffici e servizi della Regione Marche. 

2-bis. Alla Regione Marche compete la programmazione delle attività, la determinazione dei criteri e la conseguente valutazione dei progetti didattici e delle iniziative di aggiornamento del personale docente.

Art. 3 

Progetti didattici che coinvolgono le scolaresche. 

1. Nell'ambito dell'autonomia didattica loro accordata dall'ordinamento le scuole di cui all'art. 2 possono elaborare progetti mirati che comportino il diretto coinvolgimento delle scolaresche. 

2. I progetti devono indicativamente rispettare la seguente articolazione: 

a) motivazione del progetto; 

b) obiettivi didattici; 

c) programma e organizzazione; 

d) mezzi e attrezzature; 

e) piano finanziario. 

3. I progetti da presentare potranno essere anche finalizzati alla produzione di: 

a) audiovisivi; 

b) pubblicazioni e ricerche; 

c) giochi didattici; 

d) software; 

e) rappresentazioni teatrali. 

4. I relativi prodotti finali rimarranno di proprietà delle scuole, ma alla Presidenza del Consiglio regionale spetta disporne, d'intesa con le scuole interessate, per i propri fini istituzionali. 

Art. 4 

Iniziative di aggiornamento del personale docente. 

1. In alternativa o in aggiunta ai progetti di cui all'art. 3, le predette scuole possono proporre la realizzazione a favore del personale insegnante di iniziative annuali di aggiornamento didattico-scientifico sui temi pertinenti lo sviluppo, nelle nuove generazioni, della coscienza civile, costituzionale e democratica nonché la lotta contro la criminalità organizzata ed i poteri occulti. 

2. Tali iniziative, deliberate dal collegio dei docenti, devono preferibilmente contemplare il coinvolgimento dei docenti di più discipline, anche di scuole diverse appartenenti allo stesso distretto scolastico, inserite nell'ordinaria programmazione didattica. Esse devono essere comunque realizzate senza pregiudizio per lo svolgimento dei programmi curriculari di ciascuna materia. 

3. I relativi progetti devono illustrare le modalità con cui il corpo docente che partecipa alle iniziative intende operare collegialmente per promuovere negli alunni, nel rispetto dei princìpi affermati negli artt. 1 e 2 del D.P.R. 31 maggio 1974, n. 417, i processi educativi e formativi intorno alle tematiche di cui al comma 1, nonché i tempi e gli strumenti delle relative verifiche. 

4. Ciascun docente a conclusione dell'iniziativa, riferisce e documenta i tempi affrontati, i risultati raggiunti, i problemi rilevati e le eventuali proposte migliorative per il prosieguo dell'iniziativa. 

5. Le relazioni redatte dai docenti devono essere corredate delle osservazioni e delle valutazioni conclusive del Dirigente scolastico, al cui esito positivo è condizionata l'erogazione del finanziamento, il cui ammontare non potrà superare, per la quota di cui al comma 7, lettera b), i limiti della spesa effettivamente sostenuta e documentata. 

6. Sull'iniziativa e sui relativi esiti si pronuncia anche il Consiglio di circolo e di Istituto, con atto del quale la Regione terrà conto in sede di esame di ulteriori proposte avanzate dalla scuola ai sensi della presente legge. 

7. I progetti, corredati dal dettagliato preventivo di spesa e trasmessi alla competente struttura della Regione Marche, possono prevedere che il finanziamento regionale venga destinato:

a) in misura non superiore al 60 per cento dell'intero importo a compensare il maggiore impegno dei docenti che partecipano al progetto, secondo criteri di ripartizione, su base oraria o per obiettivi didattici, proposti dal collegio dei docenti e deliberati dal Consiglio di Istituto; 

b) in misura non inferiore al restante 40 per cento: 

1) all'acquisto di materiale didattico, scientifico, che resterà acquisito al patrimonio della scuola, strettamente funzionale alla realizzazione del progetto; 

2) a compensare eventuali relazioni di esperti estranei alla scuola. 

 Art. 5 

Organismi. 

abrogato dall'art. 60, comma 5, L.R. 7 maggio 2001, n. 11.
Art. 6 

Presentazione dei progetti ed approvazione del piano. 

1. La Giunta regionale approva il piano annuale di attività e l'assegnazione dei finanziamenti.

2. La Giunta regionale, emana annualmente le modalità per la presentazione da parte delle scuole dei progetti di cui agli artt. 3 e 4.

Capo II - Ricerche e documentazione 

Art. 7 

Ricerche e documentazione. 

1. Con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza è costituito presso la Presidenza del Consiglio regionale "il Centro di documentazione sulla criminalità organizzata e i poteri occulti" con lo scopo di raccogliere e fornire alle istituzioni e ai cittadini ogni documentazione utile al perseguimento delle finalità previste dall'art. 1. 

2. L'Ufficio di Presidenza con lo stesso atto, individua all'interno degli uffici regionali la struttura organizzativa a ciò preposta e ne dà comunicazione al Consiglio regionale. 

3. Il Centro si avvale della documentazione della struttura regionale competente. 

Art. 8 

Disposizioni finanziarie. 

1. Per il finanziamento degli interventi previsti dalla presente legge è autorizzata per ciascuno degli anni 1995 e 1996 la spesa di lire 100 milioni. 

2. Per gli anni successivi l'entità della spesa sarà stabilita con le leggi di approvazione dei rispettivi bilanci. 

3. Le spese autorizzate per effetto del comma 1 sono così ripartite: 

a) spese per le attività di cui all art. 3, lire 75 milioni; 

b) spese per le attività di cui all'art. 4, lire 20 milioni; 

c) spese per le attività di cui all'art. 7, lire 5 milioni. 

4. Alla copertura delle spese di cui al comma 1 si provvede: 

a) quanto alla somma di lire 100 milioni relativa all'anno 1995 mediante equivalente riduzione dello stanziamento iscritto a carico del capitolo 5100101 del bilancio di previsione per l'anno 1995; all'uopo utilizzando l'apposito accantonamento di cui alla partita 10 dell'elenco 1; 

b) quanto alla somma di lire 100 milioni relativa all'anno 1996 mediante equivalente riduzione dello stanziamento iscritto ai fini del bilancio pluriennale 1995 e 1997, all'uopo utilizzando la proiezione per l'anno 1996 del medesimo accantonamento di cui alla partita 10 dell'elenco 1; 

c) per gli anni successivi mediante impiego di quota parte del fondo comune di cui alla L. 8 maggio 1970, n. 281 e successive modificazioni ed integrazioni. 

5. Le somme occorrenti per il pagamento delle spese autorizzate per effetto del comma 1 sono iscritte a carico dei capitoli che la Giunta regionale è autorizzata ad istituire nello stato di previsione della spesa per l'anno 1995 con le seguenti denominazioni ed i controindicati stanziamenti di competenza e di cassa: 

a) "Spese per progetti didattici proposti dalle scuole nell'ambito delle iniziative contro la criminalità organizzata e i poteri occulti", lire 75 milioni; 

b) "Spese per il finanziamento delle iniziative di aggiornamento del personale docente nell'ambito delle iniziative contro la criminalità organizzata e i poteri occulti", lire 20 milioni; 

c) "Spese per il finanziamento del Centro di documentazione sulla criminalità organizzata e i poteri occulti", lire 5 milioni. 

Per gli anni successivi a carico dei capitoli corrispondenti. 

6. Gli stanziamenti di competenza e di cassa del capitolo 5100101 del bilancio 1995 sono ridotti di lire 100 milioni. 

LEGGE REGIONE TOSCANA 10 marzo 1999, n. 11 

Provvedimenti a favore delle scuole, delle Università toscane e della società civile per contribuire, mediante l'educazione alla legalità e lo sviluppo della coscienza civile democratica, alla lotta contro la criminalità organizzata e diffusa e contro i diversi poteri occulti.

Art. 1 

Finalità e oggetto della legge. 

1. La Regione Toscana, al fine di contribuire all'educazione alla legalità, allo sviluppo della coscienza civile e democratica, alla pratica della democrazia e quindi alla lotta contro la criminalità organizzata, e diffusa, la mafia e contro i diversi poteri occulti, attua interventi diretti e contribuisce al sostegno di iniziative di sensibilizzazione della società civile, con particolare riguardo ai giovani ed al sostegno per la vita sicura e solidale nella città. 

2. Per il perseguimento delle finalità di cui al comma 1, la Regione promuove e sostiene: 

a) la raccolta e la diffusione delle informazioni a carattere bibliografico, documentario e statistico; 

b) la realizzazione di indagini e ricerche effettuate da Università, da Distretti scolastici, anche in collaborazione con gli Istituti scolastici, nonché da Associazioni costituite ai sensi di legge il cui statuto preveda attività di studio e ricerca nel settore oggetto della presente legge; 

c) la valorizzazione delle ricerche effettuate da laureandi attraverso le tesi di laurea o da giovani neolaureati attraverso progetti di particolare interesse; 

d) la realizzazione di corsi di aggiornamento del personale docente e direttivo della scuola organizzati dall'IRRSAE, dalla Sovrintendenza scolastica, dai Provveditorati agli studi o da una o più scuole e corsi di sensibilizzazione e aggiornamento per operatori sociali; 

e) la realizzazione di incontri e manifestazioni promossi da Enti locali, da Università e da Scuole, da Comitati e Associazioni costituite ai sensi di legge operanti nella lotta alla criminalità organizzata e da chiunque svolga attività di sensibilizzazione alla educazione alla legalità e allo sviluppo della coscienza civile e democratica e di promozione della lotta alla criminalità organizzata. 

f) azioni tese a rendere sicura e solidale la vita nelle città. 

3. Le attività di cui al comma 2, sono promosse dalla Regione tramite iniziative assunte direttamente oppure attraverso il finanziamento di progetti presentati da soggetti esterni e mediante la concessione di borse di studio. 

 Art. 2 

Procedure e modalità di finanziamento.

1. Le funzioni amministrative di attuazione della presente legge sono svolte dalla Giunta regionale. 

2. Il Consiglio regionale approva direttive triennali di attuazione della presente legge, aggiornabili annualmente. Tali direttive si compongono di due parti, concernenti rispettivamente le attività dei soggetti destinatari dei contributi e i progetti di interesse regionale promossi dalla Regione. 

3. Le direttive di cui al comma 2 devono contenere, nella prima parte: 

a) gli obiettivi specifici che si intendono perseguire; 

b) le tipologie delle iniziative ammissibili al finanziamento; 

c) le categorie dei soggetti destinatari del finanziamento; 

d) le priorità ed i criteri di valutazione delle domande. 

4. La Giunta regionale, sulla base delle direttive di cui ai commi 2 e 3, emana, entro il 31 gennaio di ogni anno, bandi con cui sono definite le iniziative da sostenere nell'anno di riferimento. 

5. I bandi di cui al comma 4, devono contenere: 

a) la tipologia delle iniziative ammissibili al finanziamento; 

b) le eventuali specifiche tematiche cui i progetti devono essere rivolti; 

c) l'indicazione dei soggetti che possono presentare le richieste di finanziamento; 

d) le modalità e i termini per la presentazione dei progetti; 

e) i criteri di valutazione preventiva degli interventi e di selezione dei progetti; 

f) le modalità di finanziamento e di rendicontazione. 

6. Le iniziative ammesse a contributo possono usufruire di un contributo massimo così determinato: 

a) sino al 50% per le iniziative di formazione e la realizzazione di incontri, convegni e altre iniziative di comunicazione e per le iniziative di ricerca; 

b) sino a L. 5.000.000 per ciascun premio di laurea; 

c) sino a L. 25.000.000 annui per ciascuna borsa di studio. 

7. I contributi sono liquidati a conclusione delle iniziative in base alla rendicontazione delle spese sostenute. 

8. Nel caso di iniziative assunte da istituzioni scolastiche può essere disposta l'anticipazione del 50% del contributo, su richiesta dei soggetti interessati e secondo le condizioni specificate nei bandi annuali. 

9. Le direttive di cui al comma 2 devono contenere, nella seconda parte, relativa ai progetti di interesse regionale, gli obiettivi specifici che si intendono perseguire coi progetti stessi. 

Art. 3 

Rapporto annuale. 

1. La Giunta regionale presenta annualmente al Consiglio regionale un rapporto sulle attività svolte in applicazione della presente legge, comprendente sia gli interventi diretti che quelli di sostegno a progetti esterni. 

 Art. 4 

Comitato tecnico-scientifico. 

1. È costituito un Comitato tecnico-scientifico, con funzioni di consulenza nella materia oggetto della presente legge. 

2. La Giunta regionale si avvale del Comitato in particolare per la redazione dei bandi per il finanziamento dei progetti presentati da soggetti esterni di cui all'art. 2 e per la redazione del rapporto annuale sulle attività svolte di cui all'art. 3. 

3. Il Comitato, presieduto dal Presidente della Giunta regionale o da un suo delegato, è composto: 

a) dal Sovrintendente scolastico regionale; 

b) da un rappresentante dell'ANCI; 

c) da un docente o ricercatore universitario; 

d) da un capo d'Istituto e da un insegnante; 

e) da un esperto di metodologia didattica; 

f) da un esperto in materie giuridiche; 

g) dal responsabile del Centro di Documentazione di cui all'art. 5; 

h) da un rappresentante dell'IRRSAE. 

4. I componenti del Comitato sono nominati dal Consiglio regionale. 

5. Il Comitato dura in carica tre anni. 

6. I componenti del Comitato svolgono il loro incarico a titolo gratuito, fatti salvi i rimborsi delle spese sostenute per la partecipazione alle sedute, secondo il trattamento economico di missione previsto per i dirigenti regionali. I rimborsi spettano qualora il soggetto interessato sia residente in un Comune distante almeno dieci chilometri dal Comune ove la riunione si svolge. 

 Art. 5 

Centro di documentazione "Cultura della Legalità Democratica". 

1. Il Centro di Documentazione sulla Criminalità Organizzata e i Poteri Occulti, istituito ai sensi dell'art. 3 della legge regionale 27 ottobre 1994, n. 78, assume la nuova denominazione di "Centro di documentazione Cultura della Legalità Democratica". 

2. Il Centro ha sede presso la Presidenza della Giunta regionale e costituisce strumento di raccolta e di diffusione ai cittadini e alle istituzioni di ogni documentazione utile al perseguimento delle finalità della presente legge. 

3. L'organizzazione ed il funzionamento del Centro sono disciplinate con deliberazione della Giunta regionale. 

4. Il Centro si avvale della consulenza del Comitato tecnico-scientifico di cui all'art. 4. 

 Art. 6 

Norma finanziaria. 

1. Agli oneri derivanti dalla presente legge si fa fronte per l'anno '99 con i fondi stanziati in bilancio sul capitolo 920, la cui declaratoria è così modificata: "Provvedimenti a favore delle scuole, delle Università toscane e della società civile per contribuire, mediante l'educazione alla legalità e lo sviluppo della coscienza civile democratica, alla lotta contro la criminalità organizzata e diffusa e contro i diversi poteri occulti (L.R. 10 marzo 1999, n. 11.) 2. Per gli anni successivi si fa fronte con legge di bilancio. 

 Art. 7 Abrogazione. 

1. La legge regionale 27 ottobre 1994, n. 78 "Provvedimenti in favore delle Scuole, delle Università toscane e della società civile per contribuire, mediante l'educazione alla legalità e lo sviluppo della coscienza civile democratica alla lotta contro la criminalità organizzata e i poteri occulti" e successive modificazioni è abrogata. 

2. Sono fatte salve le obbligazioni assunte ai sensi della legge di cui al comma precedente. 

 Art. 8 Norma transitoria. 

1. In prima applicazione il Consiglio regionale approva le direttive entro 60 giorni dall'entrata in vigore della presente legge. 

2. La Giunta regionale emana i bandi relativi all'anno 1999 entro i 60 giorni successivi. 
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